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Senza Confini 
 Mauerspringer 

laboratorio di teatro partecipato 
per non-attori e attori



SENZA CONFINI_Mauerspringer

In questi ultimi mesi del 2018 due significativi progetti hanno dato ulteriore 
slancio al nostro laboratorio di teatro partecipato Senza Confini.
Da una parte è partito Mauerspringer, finanziato dal programma Europa 
Creativa dell’Unione Europea e contemporaneamente abbiamo ricevuto un 
contributo  sui Progetti Pace da parte della Regione Emilia Romagna: due 
importanti istituzioni hanno visto in Senza Confini uno strumento per costruire 
percorsi di inclusione, cultura, accoglienza, pace.
Abbiamo così intrecciato, e continueremo a farlo anche nel 2019, percorsi 
e idee, obiettivi e pratiche che ora – come prima tappa - prendono forma in 
questa pubblicazione.
Da più  di otto anni il Teatro Due Mondi incontra i profughi, richiedenti asilo 
e migranti che vivono nel nostro territorio attraverso progetti teatrali: ogni 
volta è stata una forte esperienza di scambio tra l’Europa e il Mondo.
Senza Confini si propone come un luogo di relazione aperto dove si incontrano 
persone di diversa provenienza, lingua e cultura. Parliamo di teatro partecipato 
perché vogliamo condividere contenuti, riflessioni e obiettivi con tutti coloro 
che vogliono farlo, senza però dimenticare il divertimento, l’ironia, la curiosità.
Attraverso un processo creativo di collaborazione e partecipazione alle azioni 
teatrali in un gruppo ampio ed eterogeneo si crea un senso sociale di comunità: 
la solidarietà può essere vissuta, gli individui possono parlare ad alta voce.
Senza Confini  è il modo con cui il teatro può concretamente e direttamente 
contribuire alla costruzione di una comunità solidale e aperta. È lo spazio dove 
incontrare, scambiare, conoscere.
È un progetto per tutti coloro che vogliono, in prima persona, affrontare le sfide 
che questi anni ci propongono: un mondo che cammina incontra una vecchia 
Europa tentata dalla chiusura, dai muri, dalle frontiere. Chi vuole attraverso 
l’arte contribuire a costruire una ipotesi di convivenza multiculturale, trova 
in Senza Confini  un tempo comune dove imparare, in gruppo e passo dopo 
passo, a rendere possibile un mondo giusto, condiviso, vivo.

Alberto Grilli



2 3



4 5

Abbiamo pensato a questo progetto editoriale e abbiamo pensato a un libro 
fotografico. Ma poi ci sembrava che mancasse quella parte di racconto di 
parole che forse completa questo ritratto in movimento – soprattutto per chi 
non conosce già questa esperienza. E abbiamo immediatamente capito che 
solo chi fa Senza Confini può parlarne e dare un punto di vista diverso. 
Non potendo chiedere a tutti un contributo, abbiamo chiesto a Enrico, Caterina,  
Alberto e Ismael di scrivere qualcosa, senza vincoli o limitazioni. Dal materiale 
che ci hanno regalato, molto di più di quello che potrete leggere,  abbiamo 
scelto qualcosa da inserire tra le foto, senza scegliere in qualche modo ma 
lasciando che fossero questi testi a scegliere per noi. E allora ci siamo ritrovati 
con il racconto di un’esperienza particolare, di come si lavora e vive a Senza 
Confini, e qualche frammento di quello che si è scritto e ancora si scrive in 
vista di progetti futuri. 
Alla fine sono emersi quattro diversi testi (fotografie di parole che abbiamo 
messo tra le altre immagini) e che abbiamo ordinato non “a caso”, ma 
piuttosto, pescando nel nostro lessico di gruppo, “insieme”. 

Gigi Bertoni

È una mattina di fine Novembre gelata e piovosa. Il laboratorio Senza Confini 
ha riaperto le porte dopo una pausa estiva di qualche mese. Questo anno si 
prospetta pieno zeppo di bellezza, ci aspetta la preparazione di un grande 
progetto chiamato Mauerspringer che coinvolgerà vari paesi europei e che 
vedremo in una grande azione a settembre 2019. Nel frattempo il giovedì 
sera continuerà ad essere uno spazio dove occhi, cuori e mani si parleranno 
senza parole e dove ancora una volta nascerà qualcosa destinato a rimanere 
impresso in noi e nel pubblico.
Stamattina è venuta in visita al Teatro Due Mondi Cécile Kyenge, attualmente 
eurodeputata ed ex ministro per l’integrazione. Ho colto nei suoi occhi un vero 
interesse e attenzione mentre Alberto spiegava chi eravamo e cosa facevamo. 
Di tanto in tanto accennava un sorriso e una volta presa la parola ha fatto un 
discorso forte e significativo. Ho percepito nelle sue parole un disinteresse 
riguardo la politica o al partito al quale appartiene, era Cécile immigrata, 
donna, impegnata nella comunità e amante della cultura che parlava. Una 
sua frase che mi è rimasta particolarmente impressa è “il teatro è un modo 
per curarsi”.
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Io da un anno, da quando ne faccio parte, vivo questo processo di “guarigione” 
e lo riscontro anche in chi mi circonda. Ha inoltre accennato alla sua 
esperienza di vita raccontando quanto non sia stato facile per lei scegliere 
la cittadinanza tra Italia e Repubblica Democratica del Congo dato che in 
quest’ultima la doppia cittadinanza non è consentita. “Dal momento in cui 
scegli di appartenere a una determinata comunità, ne devi conoscere diritti 
e doveri e per me è stato un percorso spirituale non facile: l’Italia sarà solida 
solo quando le diversità saranno rafforzate”.
Le abbiamo chiesto di mettere la puntina sulla carta geografica, come 
facciamo con ogni nuovo arrivato, sul proprio paese di provenienza e lei l’ha 
messa sia sul Congo che sull’Italia.
È stato un gesto senza confini.
Fuori, nel frattempo, era ancora freddo e piovoso, ma noi ci siamo scaldati.

Caterina Tondini
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Ci sono stati degli immigrati che hanno partecipato a Senza Confini con un 
trasporto molto bello e entusiasta.
Hanno lasciato un’impronta molto importante nelle azioni teatrali e come tutti 
quelli che non restano solo nella superficie, hanno lasciato un ricordo forte e 
vivo.

Il teatro rende vivo il ricordo e rende vive le persone.
Il teatro di Senza Confini è stato anche questo ossia una memoria su un 
contemporaneo già dimenticato, forse per via dell’abitudine che ormai 
abbiamo allo sfacelo.
La morte di tanti non è servita alle coscienze né ai cuori.
Che il nostro Mediterraneo mare-cimitero sia stato la fine per tante vite è un 
fatto che non tocca più di tanto, è metabolizzato dalla società.
Senza Confini ha ribadito con le scene che questa sepoltura d’acqua è 
insopportabile.
Il naufragio è nostro, della nostra società senza valori.
Naufraga il senso di solidarietà e di unione se ci dimentichiamo.
Naufraga il senso di civiltà se smettiamo di guardare.
Abbiamo tutti un nome e un cognome, la nostra identità è il nostro nome.
In sala, durante le prove il nostro nome lo diciamo sempre ad alta voce, lo 
pronunciamo forte e se non è forte abbastanza Alberto ce lo fa ripetere, finché 
non lo sentono tutti.
E gli altri che ruolo hanno verso di noi, verso il nostro nome?
Gli altri ci rendono noi, ci devono sentire ma anche ascoltare e devono ripetere 
chi siamo.
Non basta che ripetano qualcosa, devono ripetere il nostro nome affinché noi 
lo riconosciamo.
Può sembrare una banalità, ma no, non lo è per nulla.
Trovo che ci sia una metafora forte, il gruppo ci riconosce e sa chi siamo, sa il 
nostro nome e lo ripete.
Esistiamo quando siamo riconosciuti.
Ognuno nella sala indossa puntato con una spilla un cartoncino con il proprio 
nome.
E quando si arriva alla Casa del Teatro dobbiamo trovare il nostro cartellino 
da mettere al petto.
Il tuo nome in mezzo a tutti gli altri, da cercare e trovare e poi, più tardi da 
ripetere e sentire ripetuto.

Per quanto mi riguarda penso che anche questo sia un forte simbolo.
Io fra gli altri nel mondo, il mio nome fra gli altri a volte lo vedo subito a 
volte non lo trovo, scompaio, piccolo come sono in un mondo grande dove non 
siamo nulla se non un tutto. 
Afam, Friday, Tony, Ousmane, Hassan, Kingsley, Hassan, Afridi, Zabi, 
Mustansar, Imran, Ismael, Kalilou, Ibrahim, Noel, Gulbahar, Ilyas, Beauty, 
Olivia, Mamadou, Modu, Milan, Arman, Maruf, Kuruma, Douga, Abraham, 
Malik, Modu, Zidane, Walid, Godstime, Gourassey, Bahrak, Sissoko, Konaté, 
Touré... ma chi se li ricorda tutti i nomi delle persone incontrate? 
Sarebbe bello fare una lista dei nomi di Senza Confini.

Enrico Pantieri
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DOVE SIAMO DIRETTI

Dove siamo diretti in quest’epoca crudele,
di fughe dall’infinito tormento,
di bassi istinti economici e politici…
Dove siamo diretti noi tutti…
Vogliamo solo raggiungere la fine di questa ingiustizia
E trovare solo un po’ di pace per noi… per tutti.
Allora solchiamo questo mare, infinito mare,
per arrivare a costruire con la nostra anima impaurita
qualcosa di buono per l’uomo,

per i confini che ci spaventano, 
per le barriere che ci vogliono tenere separati.
I muri delle loro sicurezze verranno abbattuti 
E in mano avremo il cuore pulsante del nostro essere vivi…
Immutati…
Ma con la coscienza viva di opportunità!
Forse i nostri nipoti leggeranno nei libri di storia
Che a cavallo tra il ventesimo e il ventunesimo secolo
Migliaia di persone in fuga dalle guerre sono morte in viaggio
Uccise semplicemente… da una frontiera…

Alberto Bedeschi
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MURI DI “VERSI”

Guarda… ci sono i saltatori di muri…
Quelli che vedono oltre i confini,
che aspettano quasi invisibili.
Le loro gesta
Sono le gesta di mille anni fa
O di ieri… O di domani.
I loro vortici si concentrano su collassi normali
Collassi di pietre e mani 
Che formano intrecci di cuori  
Che si arrangiano tra confini e frontiere…
Raccontami del filo spinato
Che avvolge gli occhi bambini
Che sanguinano incertezze e paure.
I santuari del silenzio ora si spostano
Per chiedere di poter parlare per la prima volta 
E davanti a quei muri ritrovano il coraggio
Di continuare ad esistere.

Eccoli in cammino su un mare di passi
Per tutti noi che giudichiamo i lamenti
E guardiamo attoniti il muoversi dell’ingiustizia
Senza saper cosa fare.
Ora sono fatti di mani, quei muri che impedivano,
e così  sbattono forte per arrampicarsi, 
per ergersi…
bocche che gridano, piedi che saltano,
muri che crollano davanti alla verità.
Così noi,  di questi muri scriviamo, 
come astratto resoconto di vite spezzate,
muri di “versi”, 
scritti a più mani
e regalati come diritto di conoscenza 
alle generazioni che saranno in grado 
di accogliere il mondo tra le loro braccia.

Alberto Bedeschi
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VENGO DA  LÍ
          
Nessuno può scegliere il suo luogo di nascita.
Tutto ciò che scopriamo dopo è sempre più forte di noi.

Una volta mi sono reso conto che nel mondo dove sono nato tutti sono fieri di 
essere ciò che sono, e di ciò che hanno.
Vengo da dove la gente gioca al calcio sulla strada.
Vengo da dove la moda è poco importante, dove lo stile è indietro e piace 
molto alla gente così.
Vengo da dove parlando il rispetto si sente.
Vengo da dove la ricchezza è piena ma nessuno può trovarla e nessuno può 
approfittare di lei.
Vengo da dove la giovinezza ha l’esperienza, ha il sapere fare ma non ha il 
mezzo per svilupparsi.
Vengo da dove i ragazzi lavorano per sopravvivere,  dove la riflessione dei 
ragazzi è a volte uguale a quella degli adulti.
Vengo da dove il pane quotidiano è difficile da trovare.
Vengo da dove la povertà è forte.

Vengo da dove la gente vive sulla strada, dove i bambini sono abbandonati 
dai genitori.
Vengo da dove l’orgoglio circola nelle vene, dove la dignità è molto importante, 
dove c’è una differenza sul modo di vivere tra i vecchi e i giovani.
Vengo da dove la tradizione ha un valore importantissimo e regna al 100 per 
100, dove il modo di vestirsi è calcolato prima di uscire.
Vengo da dove la gente pensa che siamo scemi.
Vengo da dove la porta è aperta per tutti senza problemi di documenti, senza 
differenza del colore della pelle, senza differenza di lingua, di sesso e di età.
Vengo da dove l’acqua potabile è come oro.
Vengo da dove il cibo non si butta, dove c’è un grande rispetto per tutto; è lì 
che ho imparato tante cose sulla vita, è lì che ho avuto l’ispirazione. 
Con tutte le cose che dicono su di noi, sono fiero di venire da lì.
Vengo da dove per scegliere la tua strada devi cancellare i brutti dubbi.
Vengo da dove rubare è un crimine punibile.
Vengo da dove tutto si cambia, tutto si mischia, dove sparlare del prossimo 
è brutto.
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Vengo da dove la forza e l’energia sono naturali, dove la gente è timida, tranquilla, 
dove parlando non si guarda negli occhi, non per paura ma per rispetto.
Vengo da dove il figlio non può rispondere male ai suoi genitori e ai fratelli.
Di solito quando andiamo in un posto diverso dal nostro la gente non ci ama; 
è vero che siamo neri ma non neri nella testa, guardate come parlano male di 
dove vengo, se non conoscessi da dove vengo non porterei mai il mio cane lì.
Vengo di là e sono fiero malgrado tutto quello che pensa il mondo.
Se oggi sono qui con voi è perché vengo di là.
Vengo da una parte come dappertutto.
Vengo da dove nasce la gente, dove cresce, pensa al futuro, dove si ama, dove 
la gente muore.
Vedete bene da dove vengo, è come dappertutto su questa terra.
Vengo da dove la gente è fiera di raccontare da dove viene.
Potevo essere nato da un’altra parte del mondo e vivere la stessa condizione 
della vita, ma sono nato lì, ho conosciuto il senso della vita lì.
Da dove vengo è l’Africa.

Ismael Fousseni
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un progetto di cooperazione sul teatro di strada per Europa Creativa

con il contributo di 
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